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TORINO 28 FEBBRAIO. 
Ragionare intorno a quel che avviene in Francia, 

prevederne le conseguenze, e cavarne argomento di 
considerazioni per il resto d'Europa, ci par cosa oltre

modo difficile ed ardita in una. 
Le vie di Parigi sono ancor tinto del sangue cittadino, 

(orse non è per anco interamente sedala la procella; e 
i fatti non abbastanza chiari, attendono gli schiarimenti 
necessarii per essere liberamente giudicati. Ma a mal

grado di tale incertezza crediamo debito nostro di dire 
quel poco che ci consente la condizione in cui ci tro

viamo, ed ancorché le nostre parole possano trovarsi 
per avventura disdette dai casi di domani. 

Questa parola « domani » accompagnata da previ

sioni , nessuno oramai potrebbe dire con isperanza fon

data di cogliere nel segno. La repubblica francese, voca

boli che invero non credevamo di avere ascrivere l'uno 
accanto all' altro ragionando de' tempi presenti, è un 
l'alto; resta ora a vedere se porterà in sé ciò che bi

sogna, per potersi dire veramente compiuto. 
Ma ponendo che la republica possa spumarla e aver 

durata, e non abbia a combattere contro una pronta 
riazione, giacche il partilo della reggenza non è di 
fermo ancor vinto, noi non possiamo celare che il reggi

mento repubhcano in altri tempi già esperto dalla Francia, 
non debba mettere gravi pensieri in chi consideri diritta

mente la condizione presente d'Italia. A nostro credere la 
sua liberta non corre alcun pericolo, nò crediamo possibili 
mutamenti tali da affievolire quel pensiero di santa unione 
che tra principi e popoli fu stretto, e che non ebbe 
ancora il tempo di portare i «noi frutti. Nò ci piglia 
timore alcuno di commovimenti interni ; poiché l'utile 
nostro noi intendiamo, e i primi amici oramai delle 
nostre istituzioni non cerchiamo tra i popoli vicini, ma 
sì nei nostri petti risorti, e nelle braccia pronto alla 
difesa delle nostre acquistale libertà. Ciò che veramente 
va considerato si é, quale a\venire possa avere la nuova 
loggia di ordinamento politico che ora assume la Francia, 
e quali saranno le relazioni che la sua conservazione 
le imporrà di stringere con le altre potenze. 

La Francia repubblicana , fresca ancora delle tante 
vergogne che le aveva stampato in fronte il cadalo suo 
governo, avrà di certo ad ingegnarsi di fortificare se 
stessa e con la bontà delle istituzioni, e con l'aiuto di 
potenze, alle quali il nuovo reggimento metta qualche 
conto. 

Nimici dell'avvenire libero d'Italia erano per fermo e 
Luigi Filippo e (iuizot, uomini che si pensavano di 
strozzare ogni libero principio che avesse potuto forzarli 
ad apertamente dichiararsi. 

Consci della loro debolezza a petto d'una nazione 
stanca de'suoi disinganni, ferita nella sua dignità, ac

cagionata dai popoli non liberi perché non aiutalrice di 
libertà, costoro si pensarono di immergerla in una pace 
ingloriosa, e di avvilupparla per modo da render la 
guerra calamità generale. E alle calzanti inchieste delle 
necessarie riforme risposero con aggiramenti, perché la

sciarsi rivedere il pelo era certa sconfitta. Vollero perciò 
tener fronte alla procella e far saggio della forza, di 
quella forza che non apparteneva più al potere, perché 
co'suoi portamenti l'aveva rimossa dà sé; vollero com

battere , già perduta la loro lite, al cospetto della ragione, 
e voglia il Cielo che mentre scriviamo queste parole la 
pugna sia finita. 

Noi non intendiamo fare il processo di Luigi Filippo: ad 
esso lo farà la Francia, il mondo; se lo fece anzi di per sé 
il giorno che rinegando que' principii a' quali era debi

tore del trono, si faceva perdonare la sua dignità dallo 
straniero, imitandolo, servendolo. In diciassette anni egli 
cbb'e l'arte sottile di educare la Francia ad ogni ma

niera di avvilimento,, JL& fece ekrecii, saìk via dLaJatt 
decrepili, soffocò i giunti richiami, pigliandosi il difficile 
carico di sfigurare le libertà costituzionali per ridurle ad 
una mera parola. Insino a tanto che le altre nazioni non 
s'agitavano, la faccenda potevi tirare innanzi ; ma allor

ché sorso la quistione Svizzera, allorché Italia disse una 
parola alla quale risposo il fallo, il sistema di Luigi 
Filippo si palesò in I ti I let la sua bruttezza. I francesi 
s'avvidero che la loro forza morale era perduta, che le 
potenze erano strette con Luigi Filippo, e che la sicu

rezza dinastica pendeva dalla loro ingloriosa quieto. E 
traboccarono dal suo seggio quest' uomo per il (piale 
forse la Francia non ha ancor terminalo di combattere, 
e che le preparerà anche da lungi nuove sciagure. 

Oggi la politica francese deve di necessità mutarsi. 
Nuovi pericoli, nuovi colleganze, quindi nuove speranze. 
Se non andiamo" errati, la medesimezza de' principii di 
reggimento, e il bisogno di atteggiarsi gagliarda a petto 
delle potenze nordiche obbligherà la Francia a stringersi 
presso alla Svizzera. La Spagna pure, che l'appetito di

nastico di Luigi Filippo non lasciava mai in riposo, vorrà 
forse togliersi agl'impacci d'un governo mal fermo, e 
lo rassoderà d'altra forma. Ma al cospetto dei nuovi le

gami, sorgeranno di certo nuove alleanze nordiche, le 
quali porranno nella questione l'Italia, che ora più 
che mai é mestieri s'afforzi libera e risoluta per non 
avere a saldare le spese della quislione. Anzi ne pare 
ohe le sue condizioni abbiano ancora a migliorarsi, se 
baderà a cavar profitto da quanto avviene, unendo le sue 
forze pei* difendersi in caso d' insulto, e adoperandole 
nello stesso tempo a trovar finalmente posto nel nuovo 
equilibrio europeo. E perciò converrebbe che i suoi prin

cipi s'unissero concordi in un solo pensiero, ed affer

mando le concesse libertà, di queste medesime si faces

sero scudo contro ogni assalto nimico. 
L'Austria ha molto a fare in casa propria, e forse 

non penserà a turbar Francia, o ad impedire i l'rin
cipi costituzionali d' Italia; ma ov« vedesse la Francia 
china a nuovo alleanze, che potessero aiutare 1' allar
gamento del principio liberale europeo, picchicrebbu alle 
porte russe, scatenerebbe il cosacco, e* il campo di 
battaglia sarebbe forse la nostra penisola. Ora se noi, 
giovandoci de'nostri diritti, perchè indipendenti, ci po
nessimo in condizione d'impedire i noslri nimici, gio
vandoci d'un principio al quale metterebbe gran conto 
di trovarsi in armonia col nostro, le sorli dei paesi 
vicini a noi potrebbero mutarsi. Stretti gli Slati italiani 
col principio libero d'Europa, ogni offesa sul lìcno dal 
canto delle potenze nordiche, avrebbe rispondenza oltre 
il Ticino. E l'esito della lolla non sarebbe dubbioso, se 
vogliamo considerare quanti nuovi impacci sorgerebbero 
per l'Austria, che cos'i dal moto come dalla inerzia 
ha tutto a temere. Non possiamo nulla imaginare intorno 
all'Inghilterra, che ne pare cercherà ondeggiando di 
cavar profitto dagli altrui danni, seppure non finirà col
l'operare di per sé ne'porti italiani, ove una alleanza 
italiana con Francia le desse timore di perdere ogni azione 
ne'fatti nostri. 

Certo gli è che noi dobbiamo corcare di compire le 
nostre istituzioni, e stringerci, principi e popoli, in un 
pensiero comune. Abbiamo ad armarci intanto senza in
dagare quali saranno gli amici e i nemici, armarci per
chè cos'i deg'i uni come degli altri bisogna temete, 
quando non s'ha una forza che imponga rispetto. Le 
storie sono zeppo delle desolale conseguenze che ven
nero dietro allo neutralità disarmate; e gli esempi pur 
troppo non mancano di grandi potenze , che per finire 
le loro liti, si accomodarono spartendosi qualche slato 
minore. — E quantunque it partilo della reggenza po
trebbe ancora avere il sopravvento, ad ogni modo le 
libertà costituzionali ne sentiranno vantaggio, e la lezione 

non sarà perduta per 1' Europa. — L'Italia poi non 
correrà più il pericolo di esser divisa dulia cupidigia 
straniera, se saprà cavar profitto dell'occasione che le 
porge la Provvidenza , e trar frutto dell' impelo di fra
teilani» fht» «mute i suoi tigli risorti. 

I uà buona legge elettorale non deve dipendere dal"nu
mero dei deputati, o dal modo di elezione, come affermava 
il sig.Cavour non ha guari nel Risorgimento. km\)\mv o re
stringere le basidel sistema elettorale dipendentemente dal 
numero de" deputali ci pare non solo illogico ma ingiù 
sto. Illogico perchè il numero de' rappresentanti non può 
e non deve in uissun modo dipendere da quello de'rap
presentati. Ingiusto perchè un cittadino non deve esser 
privalo d'un diritto politico, quando ha tulli i requisiti 
voluti dalla legge, pel" l'unica ragione che il numero 
de' deputali abbia ad o»sere di cinquanta e non di celilo. 
Quando un solo fosse il deputalo ad eleggersi, e due
centomila i cittadini che hanno le condizioni necessarie 
per essere elettori , questi duecentomila dovrebbero in
tervenire in quella elezione. Insomma la quistione elet
torale vuole considerarsi dall'altezza del diritto, e non 
dal numero de'rappresentanti e de' rappresentati, e dalle 
maggiori o minori difficolta di organizzare il modo delle 
elezioni. Queste sono quistioni secondarie , quella è la 
fondamentale e primaria. Ina legge elettorale bisogna che 
stabilisca chiaramente e nettamente le condizioni per di
ventare elettori. Queste si riducono a tre: etti, quotila, 
rapacità. Ogni cittadino adunque che abbia l'età, il censo, 
o la capacità nel modo delerminato dalla legge, è elet
tore; pressoché tutti i publicist! di polso , tennero questa 
via nel risolvere la questione da noi proposta. Le arbi
trarie restrizioni che ne risulterebbero nel sistema con
trario sarebbero tali che l'illustre scrittore le rigetterebbe 
certamente, perchè non consentanee ai sacri principii di 
una buona dottrina politica. 

In tutte queste quistioni di eligibili, di elettori, di de
putati, le quali presentano in qualunque sistema vantaggi 
e danni, è facile lasciare in disparte il diritto per tener 
dietro a quello che chiamasi interesse. E ciò avviene tanto 
più facilmente, in quanto che le quistioni risolte dal lato 
del diritto non presentano a ceri' uni tutta quella age
volezza di applicazione che sembrano presentare risolte dal 
lato dell'interesse. Noi vorremmo tuttavia che un esame un 
po' più accurato si facesse di esse, che si enumerassero 
con imparzialità i beni ed i mali dei diversi sistemi, 
e che perciò si vedesse se veramente l'utilità non si 
trovi continuamente dal lato del giusto o viceversa. Cavour 
ha dello ottimamente che la base del governo rappre
sentativo ù l'intervento del paese noli'amministrazione 
de' proprii all'ari. Questo intervento non potendo essere 
di tutti, è necessario determinare a quali titoli si possa 
o non si possa intervenire. E questi titoli non de
vono essere arbitrarli. V'interviene chi è capace d'in
tervenire e presenta una garanzia per questa sua inter
venzione. Questa garanzia ritrovasi o nel semplice inter
veniente o in condizioni estrinseche all'interveniente, come 
a diro nel censo , nella proprietà ecc. La legge tenendo 
conto di queste condizioni deve determinarle nel modo 
il più equo ed il più imparziale. Queste condizioni de
terminate costituiscono lauti diritti per coloro che le pos
seggono. Questi diritti diventano immanenti, finché non 
cessano le condizioni da cui traggono esistenza. 

Se l'interesse l'osse norma al governo, dovrebbe esserlo 
parimenti ai governali; cioè se il governo non lasciasse inter
venire nella publioa amministrazione, se non se chi ha inte
resso che intervenga, i governali dovrebbero pure inter
venire ogni qualvolta hanno interesse d'intervenirvi. In 
questo caso il povero che ha interesse nelle opere di benefi
cenza, negli ospedali, nei ricoveri ecc., dovrebbe aver di
ritto d'intervenire nell'amministrazione degli ospedali e 
dei ricoveri, come il prigioniero avrebbe diritto d'inter
venire nell'amministrazione delle prigioni. L'interesse sem
plice non costituendo un diritto pej suddito, non deve 
costituirlo pel governo. Misurare adunque i diritti agli 
interessi è un negare i diritti medesimi, è un abbando
narsi alla tirannia dell'arbitrio o della forza. 

La legge elettorale può adunque trattarsi isolatamente 
e per sé ; e deve proporsi queste semplici domande. 
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1. Quali sono i segni con cui si riconoscono le ca

pacità politiche. 
%. Quali sono le garanzie volute per l'esercizio delle 

medesime. 
Capacità e garanzia; ecco quanto può dimandare un 

governo rappresentativo: la capacità guarentita ossia resa 
indipendente dalla corruzione è il principio conservatore 
progressivo, senza di cui le istituzioni rappresentative non 
avranno che un valore nominale. 

E si è appunto nel ricercare i diversi elementi di 
garanzia che s'incontrano le questioni del modo di votare, 
delle assembleo, dei collegi elettorali, dell'elezione, di

retta ed indiretta, della ripartizione de* deputali secondo 
•le contribuzioni, ii territorio, la popolazione, o secondo 

i varii sistemi misti che vennero proposti ora da questo 
ora da quell'altro publicista. Noi conveniamo con Cavour 
■rirea il voto secreto e circa il rendere l'assemblea rap

presentativa quanto più si può numerosa. Gl'inconvenienti 
delle assemblee troppo limitate son noli a tulli. La mol

tiplicità delle quistioni politiche per cui le attribuzioni 
delle Camere s'aggrandirono immensamente; la facilità 
con cui il governo potrebbe impadronirsi ed operare su 
un numero ristretto di deputati; la frequente assenza di 
molti di essi , assenza ohe presterebbe mezzi od occa

sioni di facili vittorie al ministero; finalmente la dignità 
dell'assemblea, e l'universalità degl'interessi richiedono un 
corpo legislativo, vario e numeroso. Noi crediamo che 
si potrebbe senza inconveniente di sorta estendere questo 
numero lino a duecento trenta. E questo non dovrebbe 
considerarsi come immutabile: ma aumentarsi in propor

zione della popolazione: poiché se duecento trenta si Inumo 
per necessari! alla rappresentanza di una popolazione di 
circa cinque milioni d'anime, saranno insufficienti per 
una popolazione maggiore; il numero dei deputali do

vrebbe adunque subordinarsi a quollo della popolazione 
e camminare di pari passo con questa. 

Ma se è del massimo rilievo per un governo rappre

sentativo la legge che riguarda gli elettori, non minore 
certamente la è quella che risguarda gli eligibili. A che 
gioverebbe ampliare le basi dell'elettorato, quando si 
ristringessero di, troppo quelle degli eligibili? I diritti 
politici degli elettori tornerebbero in questo caso vani ed 
illusorii : poiché non potendo essi scegliere i loro rap

presentanti che in una classe piccolissima, ne segue che 
tutte le condizioni che gravitano sugli eligibili. gravite

rebbero indirettamente sugli elettori ; ed ogni re

strizione verso quelli sarebbe una restrizione verso 
questi. In governo rappresentativo che chiami parte della 
nazione ad eleggere i suoi rappresentanti, e, che dica: 
voi non potrete prendere questi rappresentanti che fra i 
dieci che io vi assegno, viene con ciò ad annullare il 
diritto di elezione. L'assemblea dei rappresentanti, dovendo 
essere un'imagine per quanto più si può perfetta delle 
opinioni o degl'interessi del paese, è duopo che gli elet

tori abbiano facoltà di scegliere quelli che essi credono 
più acconci a rappresentare queste loro opinioni ed in

teressi. Si è questo principio che ha determinato alcune 
nazioni a non ammettere censo di sorta per gli eleggi

bili. L'esperienza ed il ragionamento, non che l'autorità 
dei più valenti publicist!, hanno oramai dimostrato la 
necessità di adottare, simile principio. L'elettore è mal

levadore presso il governo e la nazione, dell'eleggibile. 
Questa malleveria ci pare più che sufficiente per gua

rentigia di tutti. La Costituzione di Toscana lo pose come 
dogma politico fondamentale. Stabili nell'articolo trentuno 
che ogni elettore al consiglio generale, è eligibile al me

desimo, purché abbia l'età di .'10 anni compiti, e possesso 
o dimora stabile del, distretto elettorale. Noi dobbiamo 
ciò nulkimcno osservare circa questo articolo, che seb

bene egli contenga un principio di massima larghezza, 
viene tuttavia talmente limitalo dalle parole che lo se

guono, da renderne impossibile l'applicazione. Uifatlo que

sto articolo riconoscendo le capacità semplicemente prese, 
lascia agli elettori la facoltà della scella ; ma soggiun

gendo che gli eligibili devono aver possesso o dimora 
stabile del distretto elettorale, ripreudesi quanto aveva con

cesso, lino stalo piccolo quale è quello della Toscana, 
ha la maggior parie delle sue capacità nella capitale. 
Le, capacità distrettuali sono poche, e por conseguenza 
la scella sarebbe limitatissima. Il principio è riconosciuto, 
ma l'applicazione è di troppo ristretta. Noi crediamo che, 
quesla restrizione, la quale polrebbo essere di qualche 
bene in Francia, sia (li male grave nei diversi stati ita

liani. Perciò mentre commendiamo Io spirilo liberale 
delia Costituzione toscana, desidereremmo che questo spi

nto potesse diffondersi su tutta la superficie ili quella 
nobilissima nazione senza impedimento di sorla. 

Ma se togliete il censo agli eleggibili, ci si rispon

derà, è d'uopo che i distretti o la nazione paghi i pro

prii rappresentanti. Ed ecco allora la corruzione pene

trar nella Camera; i parenti voleranno pei parenti, i cre

ditori pei loro debitori, l'avidità del lucro ecciterà le 
sollicitnzinni, le 'promesse; i deputati penseranno ai loro 
interessi e non agli interessi della nazione; verrà meno 
la loro autorità, il loro decoro, la loro indipendenza. Il 
salario dei deputali è la morte morale dell'assemblea 
legislativa, o, come diceva ultimamente un nostro giu

rocemsuito, è il trionfo del radicalismo e, del comunismo. 

Non è nel nostro proposito di discorrere per ora se una 
indennità data ai deputali pregiudichi alla loro indipen

denza; ci riserbiamo di parlarne in un altro articolo. Ora 
diremo semplicemente che, senz'essere radicali o comu

nisti, noi propendiamo per l'indennità de'deputali. Né 
crediamo che questa nostra proposizione sia avversa ai 
principii monarchici costituzionali, come ha mostrato di 
credere il cav. Giovanetti, di cui noi apprezziamo l'in

gegno e la dottrina, senza però tutte dividere le opinioni 
in 'fatto di governo rappresentativo. La paga dei deputali 
imporla il predominio dell'elemento democratico. Se per 
elemento democratico il cav. Giovanetli intende l'ele

mento inlelleltiiale, allora noi diciamo senza paura di er

rare che la paga de'deputati è appunto stabilita perchè 
nissuna delle intelligenze riconosciute dalla legge e dalla 
pubblica opinione venga esclusa dal consigliare e co

adiuvare all'andamento del governo rappresentativo. Se 
poi por (demento democratico intendesse il cav. Giova ' 
notti la prevalenza della plebe o dei sovvertitori sul vero i 
popolo e sugli uomini amatori dell'ordine e della gin j 
stizia, allora noi saremmo con lui pienamente d'accordo. 1 
Ma in' questo caso ci permettiamo di fargli osservare, che I 
non è la paga del deputato che lo costituisca tale, e lo | 
renda democratico o monarchico, ma bensì le idee; le 
quali sono conosciute dogli elettori prima che egli venga 
delegalo a rappresentarli. 

Che anzi un obbiezione fatta ai deputali salariati, fu 
appunto quella di credere che hi paga li rendesse schiavi 
o del governo o della comune: che fo.̂ e di offesa alla I 
loro indipendenza, che il desiderio del lucro prevalendo, ! 
venisse a scemare in essi 1' amore di libertà : Che que

st'amore per conservarsi puro ed illibato avesse bisogno '< 
di rimuovere da sé ogni calcolo di tini secondarli; elio ! 
in una parola l'inleresse rendesse gli uomini meno ile ' 
mocratici di quello che lo sarebbero in un altro ordine, ', 
di cose; ma il cav. Giovanetli ci risponde: osservati1 che la [ 
Svizzera, e l'America, nazioni radicali per eccellenza, 
pagano i loro deputati, mentre la Francia e l'Inghil

terra, nazioni oiuinenlemanto monarchiche, non concedono 
alcuna indennità ai laro lapproseulanli. Il Belgio, ed 
il Portogallo pagano i loro deputati , noi ripeteremo 
come la Svizzera e l'America, e sono tuttavia nazioni, 
monarchiche. Il cav Giovanetti ci concederà cortamente 
clic il principio democratico non è nemico del monar

chico, ma anzi, come egli osserva saggiamente, questo 
principio è destinalo a rinfrescare e vivificare la nuova 
legislatura, recandovi l'espressione de'nuovi bisogni della so

cietà. Temperiamo la monarchia colla democrazia, ed avremo 
un perfetto ordine di cose. L'ingegno non deve quere

larsi, se gli si domanda un censo per essere eligibile: 
prosegue il Giovanetti : — « E giusto, é conveniente che 
innanzi tulio s'adoprino i gl'ingegni ) a formarsi una po

sizione, sociale stabile, che la società abbia una prova 
dell'utilità dei loro servigi prima di chiamarli a reggere 
i suoi destini. La società non manca di ricompensare 
largamente gli uomini laboriosi ed utili. Non mi si op

ponga che vi hanno talvolta ingegni distinti, ma sfortu

nati. Se si cerca veramente la ragione di questa sfortuna 
in un paese, dove basta studiare, lavorare e distinguersi 
per uscire dalle strettezze, si scorgerà che non persuade 
a prescindere dal principio, che ha per sé il consenti

mento generale dei popoli costituzionali. Di più un in

gegno grande e utile troverà anche fra noi chi gli l'accia 
un patrimonio, come i Francesi fecero al generale Fui. 
gli Inglesi a Cohden. Siamo forse noi men generosi della 
Francia e dell'Inghilterra?» Ammettiamo con Giovanetti 
che un ingegno deve ndoprarsi anzi ludo a crearsi una 
posizione sociale stabile, ammettiamo che la società re

tribuisca quasi sempre gli uomini laboriosi; ammettiamo 
che anche, i Piemontesi potrebbero emulare i Francesi e 
gl'Inglesi nel costituire un censo all'ingegno eminente 
ma povero. Con tutto ciò differiamo nelle conseguenze; 
una posizione slabile nel nostro paese non è sempre 
sufficiente a costituire un censo anche mi.dmo per quindi 
dar adito all'assemblea elettiva. Prendiamo ad esempio 
la professione dell'educatore della gioventù. Quesla fu 
sinora cosi inanimente retribuita, che lo studiare, il la

vorare ed il dislinguemi non bastano a trarre dalle stret

tezze chi vi è addetto. Ebbene, dovrà per ciò escludersi 
questa classe di persone, cosi benemerita, che ha per 
sé la presunzione d'una capacità positiva? Valga que

st'esempio per molte altre classi, in cui l'ingegno e la 
posiziono stabile non sempre s'accompagnano al censo 
ed all'entrata. 

L'ingegno ne'nostri paesi non è pur troppo ancora 
una potenza economica. Se Manzoni, so Balbo, se Gio

berti avessero avuto a formarsi un censo sui libri pub

blicati, noi non sapremmo se essi potrebbero far parie 
degli elettori o degli eleggibili. Né diteci che questo è 
un' eccezione; che anzi legge eccezionale sarebbe quella 
clic nelle tendenze attuali di eguaglianza giuridica, nel 
sentimento universale del diritto, considerasse il censo 
come base, e la capacità come accessorio ed aggiunto. 
Non lasciamoci prendere da irrazionali paure, non stu

diamoci di togliere di qua o di lìi e di raminoschinire 
la grande, idea costituzionale. 

L' unica leva de' governi sono i diritti : riconosciamoli 
schiettamente u sinceramente ovunque si manifestano. 

Imitiamo in questo la saggia disposizione di Leopoldo. 
Elettori ed eleggibili corrano la medesima via, s'assog

gelliiio alle medesime condizioni. Regoliamo con larga 
sapienza noli' esercizio de' suoi diritti il popolo, senza 
procedere continuamente per via di sottrazione. All'esame 
politico che le nazioni fanno delle proprie leggi non 
reggono e non reggeranno quo' regolamenti fittizii che non 
riposano sulla giustizia. Confidiamo che il nostro governo, 
ammaestralo dall' esperienza delle nazioni circonvicine 
porrà le basi d'uno statuto elettorale quale la civiltà 
odierna lo domanda, e cosi la rappresentanza nazionale 
realizzerà il suo vero nome ammettendo quanti hanno 
l'intelligenza e la probità necessaria per operare il bene 
della nazione. ' , 

A VINCENZO filOBEHTI 

UN CITTADINO GAG LI AIUTANO 
La pali ia del l)etlori,ljSardegna, lui vendicalo il famoso oltraggio 

a quell'illustre suo tiglio. Dicianiioveannisonoclla no pianse amara 
melile la caduta, né valse il lungo giro del tempo a ntinmar

ginaro la piaga profonda die le fu impressi. Tempio e Cagliali 
furono le città sarde elio in particola!' modo sentirono il pesci 
del grande infortunio. Che la prima fu culla del bellori, l'altra 
«li porse il lalle (Iella educazione scientifica e letteraria, e poi 
l'ammirò liandeiulo la sanla e pura morale del Vangelo da quella 
cattedra, donilo si apriva egli di nuovo la via a stampale orme piu 
vaste nella università torinese Cadde il (lettori, ma cadde piI 
gesuitismo, ipiel nemico acerbo dei sapienti die non chinano il 
capo al suo potere, ni s' imbevono delle sue dottrine. La Sal

datila lo sapeva : ma la rovina della faina e della fortuna del 
Bellori le apparve meglio nel suo irisle aspetto, dacché In n 
(iioberti escisti a disvelar al mondo lutto quanto egregio pei 
mente e per cuore Ossei! Dettovi, e (pianto iniqua fosse la trama 
che il toglieva alla «Iona del liceo uilialpino. li quale sarà mai 
il snido clic pnliii renderne grazia condegna a (<• die desti nona

europeo, o a dir meglio, cattolico al Dottori .' !se non die sappi 
che dall'una all'altra sponda di quest'isola è voneralo con religione 
il grandissimo nome tuo: e «he li appellerebbe il primo noni" 
di chiesa in questi tempi avventurosi , se le somme chiavi non 
tenesse io Valicano quell'uomo del miracolo di cui l'osti il pie

cursore, li fu appunto colla misteriosa potenza del nome tuo ohe 
Cagliari die molo all'opera di che porgo contezza a te, corneal 
più grande fra i discepoli del Dottori. Si.i per sempre benedetto 
costui che fu primo a condurli ai purissimi iivi della divina sa

pienza! La caduta dell'illusile teologo sardo, die avvenne nel 
18:20, fu un colpo di fulmine eh» gillava 1» spavento nei Sardi ed 
in ispecìe uo'dolli: e fu ad un tempo motivo, per cui erollasse in 
gran parte il credito della compagnia di (ìesi'i, anni prima risla

hilila noli' isola. D'allora in poi il novero dei suoi clienti andò 
menomandosi , e crebbe in proporzione, quello de' suoi nemici. 
Cagioni ne furono quelle stesse ragioni che ritraevi con vive 
note nelle lue pagine immortali. Ma non si toslo queste si aper

veso ai Sardi, che il gesuitismo degenere loro apparve nel suo 
vero aspetto, lid ecco venire forza grandissima all'opinione pub

blici contro del medesimo: ecco ingenerarsi negli animi l'idea 
che vano sarebbe lo sperare fra noi l'alleanza tra la religione e 
la civiltà, ed i benefizi del progrosso del secolo, inlino a clic 
quell'albero spanderebbe d'intorno alla terra sarda la sua ombi.'i. 
Tale era il pensiero della maggioranza dei cittadini cagliaritani 
e del clero istesso , il quale mirava con dolore come i Gesuiti 
ogni dì acquistassero sempre, più terreno noi campo evangelico, 
ed anche negli ordini (lolla giurisdizione ecclesiastica. Queste 
ideo, queste opinioni sollbcale lungamente dal temuto potoio ven

nero manifeste dacché il gran Ho Carlo Alberto colle riforme 
dell'ottobre I8'i7, chiamava i fortunali suoi popoli a nuova vita 
politica civile. Se non che incominciarono a recale i loro frutti 
nel primo febbraio del lh'i8. In questo giorno una compagnia 
di Minienti all' uscirò dell' Università passò dinanzi al real con

vitto gesuitico, e non fece altro che gridare: LVviVa Gioberti! 
Abbasso i Gesuiti! So il pubblico IranquiUo, ma nemico del ge

suitismo, non vide in ciò che una leggerezza giovanile, i Iti», 
l'i*, ne menarono tanto scalpore, come se si fosso voluto allen

tare alla loro esistenza. All'indomani venne in luee un proclama 
viceregale contro a quelle grida. Dispiacque; ma più esacerbo 
gli animi il vedere per più giorni correre por lo \ io pattuglia 
di soldati, quasi che la citta fosso in istato d'assedio. Influì pule 
al concilamento dei cittadini ia tracotanza di alcuni di quei re

verendi, che, forti in quei giorni dell'ausilio delia truppa, pa

i eauo dicessero alla citta—guai a chi ci tocca — Nella seri» del 
7 scoppiò presso al convitto una granala che col suo gran ba

golo spaurì ed i padri e gli alunni. >'ei giorni appresso circo

larono scritti minacciosi contro alla compagnia. Se ne adissero 
in varii punti, e specialmente nell'edilizio universitario, ed i 
padri furono messi in caricature, allusive alla loro cacciata im

minente dalla capitalo*, o si spararono granato in lopia. Quel

l'edilizio per più giorni diventò un luogo di pubblico convegno 
per palesalo con lo parole e coi l'alti l'odio pubblico» contro la 
compagina. Ma lilialmente si pose un termine a tali dimostra

zioni; e l'accesso al pubblico fu vietato dalla slessa scolaresca* 
che si mostrò docilissima allo insinuazioni paterne fattele dalle 
autorità. Questi fatti pubblici dicrono maggioro vigoria ed am

piezza» all'opinion» discesa insino alle intime classi: sicché la 
citta, tranne ì gesiiilanli e le gesuitesse, non d'altro ardeva che 
dell'allontauauieuto dei reverendi dalle propvie mura, t'raUaulo 
spuntò il faustissimo giorno del l ì febbraio, in cui venne pro

clamata in Sardegna la Costituzione data negli 8 dall'oUiiuo Ho 
Carlo Alberto. 1 cittadini si abbandonarono toslo ad una letizia 
straordinaria , tale quale si conveniva ad un popolo renduto 
libero per alto spontaneo del suo Monarca. L' aliare gesuitico, 
oggetto nei giorni innanzi dei pubblici parlari , venne to

sto in campo con quell' ardpro die nasceva dalla reali» 
del risorgimento sardo , e dal desiderio di sterparne l' ostacelo 



jmi folle, il gesuitismo Di mattina alcune grida di uva Gioberti' i 
abbasso i Gemiti' csuiimo dal follo popolo festante Ma la sei a I 
le dinioslr?ioni i rebbeio ed i! popolo improvvisa va questo grida I 
/ u n a Gioberti Molte ai cappelloni — Yoi gii faenam ijuem 
feirlu sono spioni — Con questo canto i ballò , si spuraio 
uzzi ( granale davanti al convitto indi li lolla n* nudo din.ii ' 
il collegio di S I n i sa Qui il coneitainonlo fu più glande Al ■ 
usato gnda , agli ut iti ' p a n si congiuntelo delle sassale Sepia 
giunse un piccolo pu elicilo di so1 lati, eh ebbe a lottale rolla ino 
Illudine Quislo, non ostante che venisse magginimonle in fui 
pei aitimi sassi contro di le ' i ci ' i , che I. voie pubblici ini 
pillava ni n o m i l i , p n e indi a non molto si ntive, » cOivUnuu A 
pircoiieie festante le vie della citta II l o d i mattina i cittadini 
l'uasi tutti mosti av imi desideuo the i padu si allontanassero 
ondo non nascessero tuib mi riti t,t ivi olii pace pubblica 1'. puie 
vollero nmanei sordi \1 dopo pi'aiiz gian lontoiso di popolo 
luvvi nella piazza di s (a l lo in Stampace, e fru i ialiti e gli 
spari di letizia festeggio la < (istituzione, ed acclamo il gran Ile 
In sull'imbrunire awiossi verso la casa di noviziato di & Mi

chole , e giuntoci , colle consuete grida autigcsuilidie lancio in 
eopia razzi e granato dentro del l ' a lno di della casi Ciò (atto 
nudò a presentai»! davanti al collegio di s 1 eresa In quolla 
piazzetta appunto si suonò il pi uno lecco d'agonia de' (ìesmli { 

Ver più oiij durò il trambusto, e la ma«sa popolale mostro una 
tostuiia straoiilmana nel suo proposito d» f.vv snidavo da Cagliali S 
i icveieiidi fitidtt, urli, (ud i i , LIZZI, granale, sassate, lurono I ( 

mezzi di che si valse si venne ani he al tuoio, ma non gii t o ' i 
ino animo di dannare alle fiamme il collegio, ma sibbene poi , 
meio spauracchio Didatti podie tastino acceso ripetulanicnte si 
marcaiono al pollone, e quasi nissun danno gliene venne La 
lurza armata v'mteivenne e tale fu il suo iiinlegii», tali gli o r , 
ilini modeiali da essa avuti , the non vi veiso neanche una 
stilla di sangue citladmo Impedì che più oltre si trasconessc 
Dissipatasi verso le ore nove di sera la moltitudine, la citta ri 
Ionio alla sua quiete abituale Nissuuo nella peisomi ti ìiell a 
voie non oblio a lamentale un danno 

L'indomani yii> mentre il pubblico sperava the i PP si fos

seio ritmiti dalle loio caso, ve li vedeva a pie tonno ton gran 
sorpiesa Pei lo che nuove dimostrazioni avveiinoio, ne valsero 
i tentativi dei 1V11 a fai cangiare l'opinione pubblica a loio av

valsa Si avvideio inline (he Cagliali non eia fatta più pei loro, 
ed i membri del corpo munii.ip.de, e molli buoni cittadini si 
Kuiiono alle t ie case gesuitiche, siongiiiiando ì Padri ad ab

Inndoninle iicll'iuleiesso dolla tianquillita pubblica Nello slesso 
„ioino di mattina venneio congedati dal convitto gli allium, ed 
il dipo pi.in/o si cimiselo le tre case e le due chiose, ed i PP 
si discutiselo di lalto II 11 si quieto Se non che la mattina del 
18 it puliuluo nuovamente si agito al conosieie che vani de 'PP 
stavano tuttoia ascosi nelle lenii case O n d e che i cittadini si 
uvolseio al Colpo Municipale pei piovvedere onde nuovi luiba

uienti non avvenissero t io lastava perche ì rimasti PP doves

simo abbandonine la capitale Al dopo pianzo pei mezzo du i au

torità mandamiulale e coli inteivciito del Consiglio civico, tollo

imio il \ i t e i e , si chiuselo le tie case, dopo solenne apposi

zione di sigilli Chiuse aneli» furono le due chiese di S l e i e s j c 
di S Michele ilio velinolo affatto iispcllate in que»li moli Im 
mense/ fu il (ontoiso popolale pel tuispoito che alioia si fece 
tifi sacio ]iane mi ai litico dalle due chiose alle panocclne n 

spettivo di S liulalia e di S Anna Ina di grande edilica/ioiie 
il religioso iateoglimtiilo 11 bene do cittadini con torno e can

dele accese accompagnava il Santo de Santi Tu in particolai 
modo notevole il solenni atto icbgioso i he si compiva nella pa

loichia di S Anni Quislo tempio, che e il pili vasto di ( agliai), 
(iinttneva più migliaia di peisone Mentre eia pei daisi la be

nedizione del \ cne iab i le , iinihiuso nella sacra pisside, il popolo 
Ier moto spontaneo inluonava ( (.lutava 1 inno ambrosiano l 'e

via lu benedetto da Dio l a folla divisa in diappelli accla

mando ti obeiti e Dellon pei coi se le vie pimcipali della cilU 
insiiio al palazzo viteiegio Di subito si sciolse Cagliari d alioia 
in pui gode una quieto di cui non può daisi maggioie Tale, 
o Giobeili, e il rat (.unici sniceiu degli avvenimenti e agliai ilaui 
C'ualauque pionda a ntrarìi j l tnmcnti , e seguace dell'odiato 
Gesuitismo, é nemico del piogiesso, citila costituzione, duo an

che del Monaiea istesxi che ha (levato ì "laidi a glandi desimi 
La più sana paite del popolo abbono quell latita tu ora viem

maggioimcnlo che appicnde la gian cupidità di moneta ond eia 
divinato Benché glandi tosseio le sue ricchezze, i 11B ne usci 
nino grandemente indebitati lo ho assunto la peisona di storico 
vciace ma non già quella di approvatole di tutti i particolari 
del gran fatto ( h( (ome buon cittadino detosto ogni perturba

zione dell'ovdine pubblico, rums tu stesso U detesti,che, bandisci 
(on polente voce ali Italia, come la licenza disonoia un popolo 
incivilito, e come in vece il rispetto allo leggi, ai governanti, 
.ili ordine, dev'essere la base fondamentale del iisorgimenlo ita

liano Se non che non viene adatto meno li ragiono ad un po

polo che ncoida l 'ingiuria latta al Dottori, ad un popolo clic 
nel gesuitismo sigimieggianle vedeva una delle più potenti la

tticini pei (in la Saidegna non piogiedi nella moralità e nello 
spinto, quanto avna potuto dal \rsii in qua Ne credasi che il 
popolo cagliaritano abbia li ascorso perche si ciedette libero tol'a 
Costituzione La cacciata do gesuiti non fu conseguenza di essa, 
ma sibbene della csactrbaziono nata rei gioì ni precedenti o s e 
ni compi in quelli d'uuiveisalo letizia pei lo gì and atto del Mo

llali a, lu perche le masse minile ciecleUeio che la nazione non 
potrebbe fruire del sommo benefizio col gesuitismo avverso 
Cagliali molto speia da un Re che conosce quanto glande sia 
lamoie, la devozione, la giatitudiue dilla capitale e della Sai 
degna intiera veiso lui o la regale lamiglia* molto spera dalla 
lappresentanza legalo del suo corpo municipale L tu, o sommo 
ingegno, con quella potentissima parola, poi la quale sollevasti 
1 Italia d»l suo lot.iigo antico, avvalora il voto de Cagliaiilam che 
saia puie il tuo invoca onda il gian fatto sia annoverato Ira i 
latti compiuti Che la usata pace e tiaiiquilbta della (apilale non 
menta dessero più oltre turbata in sostegno d u n a regola mvisn 

Cagliari, 2V febbraio 18V8 

FESTRGGIAMFUTI 
G U V I N O — Entusiasmo, banchetto, e l'inno di Bertoldi mu

le lo dai filaimonici do1 boi go Al 7. 7) mi per lo statuto se 
giova un Ih jnofundis pei i martin Lombardi 

S i s * — Domenica ìnleivenneTO alla lesta di ToTmo pVu di 
cento Susini con banda civica in testa, bandieie ecc • cantarono 
un inno di Norberto Itosi messo in musica da Ini stesto Eecoue 
due belle strofi 

L se il nembo dell i "tierra 
Kia i ho tut i più Ionian , 
Come il folgoic si sfori a 
Piombe!omo .uditi al pian 

Alla vista del vessillo 
Cui la cioce in mezzo sta, 
Forte il braccio, il euor tranquillo, 
Ciasehedun combatterà • 

VIGEVANO — Fu commovoiitissimo il banchetto dei veterani 
Ili 18 ufficiali del ìeggimcnto Piomonle Reale fecero con essi 
un blindisi al ( le , o lutti si giuiarono recipiocamcnto di mar

ciale insieme net giorno del poi itolo 
CIIAIF — ( i giungo da Casale un inno del sig ( oeu tstao 

bla i escami pei lo stallilo di Leopoldo che emancipai suoi fra 
tedi dell'Vino Ci sono de 'be i veisi e de sentimenti caldi, ma 
poitlie il poeti uso la stessa luna tunica in tutle le slmfe" L\ou 
« qui sto un ionici pili dtlhcile eia un J ito e men vana e men 
spimi inea dall 'aldo la composi/ione ' Diiiam questo pi rrhe il 
suo lavino non ci p u dozzinale Li cono uni sliola ad esempli 

Via lo schei no e la minaccia 
Di d u stollo già inficii, 
Via di fango, via ogni liai.1,1 
Di squalleii che ne abbnitì 

Pto i i — Questa biava popolazione festeggili ai (li essa la li 
b u l l il pinne 1) l esa le Uunteiiipo ne lunedi le nazionali ban 
dieit , e ne tisi aldo I amen paino con bri vi ina generose paiole 

I Ì IHUSII ) — In un banchetti» di scolali , i incili leccio la 
spesa de p o m i In un altro banchetto die tenne una siel taso 
d e l i di >8 pei som , il sig conte t e i r e i o di Bunnsio appena 
alzalo di tavola i»„ilo II 100 da distillimi»! in pane alla puveu 
genici i il li i som seginiono quest tseinpio di veni canta 

VIRCHIU — 1 i nmiiiistiazioue dell ospizio ih povm destino 
la omnia di 11 ,iOO, palli al nscatto di pegni al monte di pie! i 
parie a sollievo della veigognosa indigenza Qui e, piopiinumile 
il povcio stesso chi o t t o n e al p o m o onoie alla "iggin am 
iiuiiistiazieuie' 

f l i i M r n — niche questa piccola (eira non ci montico i pò 
v e n , mila comune esultanza pti lo stallilo (issi goduticio, i 
meschini, gli av.aizi eli un convito di 00 peiseme, bt) Il elio di 
stil iamone Imo ì medesimi comitati, e una leggina somma loro 
data dalla comunità 

lUiuisbtue) — \,cli aitigli bandi t i t i , n blindisi ti entusiasmi), 
alle salvo di mortaretti i di lucili atnioni/zaiono sapientemente, 
in questo paese, la pietà pui i miseri, e un uflicio solenne pei 
i mat tiri 1 ombauli L questo il solo mezzo di santificale la no 
stia gioia nelle presenti giavissmve contingenze della patria 

Li — Quantunque questo poveio picse abbia solici to negli 
ultimi due nulli sioisi i danni d'una gianduii' g e n i r i l e , puri 
in quest incisione dovo di che gione esso e di die consolate 
ì povcietli Lammimsliazione e la gioveiiti del luogo leccio pei 
questi una colletta che nusci abbondantissima Legiegio picvosto 
1 ltoggeio cerco et islruue il popolo sulle riloune e sullo sta

tuto con un nobile e fermo discorso L disse al popolo di guar 
darsi dalle perhde insinuazioni che aitimi pochi nottoloni (er

tami a m b e qui di spai gei e lui esso 
Pioiiisi — Dopo un esempio si beilo, ci i merest e di dovei 

s tnveie che il paiioeci di quesiti luogo non volle benedite la 
bandii ia comiimle locoudothe n era ndn t s to dal \ ito Sindaco 
o a nome del Snidilo, afteruiando che ci voleva la permissione 
d d t e s u i t o , e i l iuu ie« tc ancoi pili , die questo nionsignoi 

I I iansoni abbia vietato in tutti i modi una tale benedizione Noi 
i toniessiaino di non capire la cagione di siffatto pioceckie 

VsiGiHio — Si distiibuiioiio jnopoi zumati sot coi si a tento 
I vtntidue famiglie povere, (mono sovvenuti di quali ho denaio 
j i poven vecchi, e si provvide pei la spesa del baliatico d un 

povfio ianciullo che non poteva e«sore alimentato dal seno ma 
temo \bbiam nfento quosto corno il più importante ti a i nu

merosi paitieolari che ci vengono da questo paese, e the siamo 
obbligati di last lare pei mancanza di spazio 

iilTi77rrrn'OC!̂ >wv>'̂ c tessei—. 

I CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
(ÌLNOVÀ 9b /ebbiino Sopì adatti ed eccitali da santo dolore di 

ngevaiio alcuni benemeriti nostn rimi illaidivi mrste od amorose 
paiole ai (iatiHi piemontesi per imitarli a ntanlaie la testa del 
27 funestata dille venture de'loinbaidi e de vendi Nel nostro 
pumci sbigottimento ciano quelle paiole mi tubulo di affollo ai 
fratelli in lultn e di fiducia nel cuore de subalpini, nella patria 
pietà del glorie™ Cailo Vlbeilo Savie cnnsideiazioni frenavano, 
non giorni dopo, ma dopo ben poche ore, si nobile slancio, ed 
il popolo roninni* o ainmiva i docunoni a imnirsi nel! augusta 
(o l ino , a quanti or rinascono raccolti sotto il paterno vessillo 
della ( asa ed Savoia, e diseutevansi nelle nostre vie le ragioni 
che pur nel pianto dovevano far bramare questa fisla di affra 
(ellamento, ed esuli allora giunti invitavano gli amici del popolo, 
gli amici loro a fir sventolare nella nietiopoli kcon quella del 
nostro cumini aide benedette bandiere Commoventi (uroliti le 

I scene a Bandi i , nelle iliade Carlo ì e l n e e Cado Mheito, ne 
la Lega italiana pubblicando quelle aflctluose paiole ai piemon

tesi voleva cancellare le altre solenni del suo programma, ove 
| parla degli oppressi fialelU lombatdi, dicendo per lamoie e la 

(ede che Io piovimi» italiane portano ad essi, ed essi a tutte 
quell», e pei la speranza che abbiamo comune tlol compiuto 
affrancamento d Italia nusrira caio ai lombaidi che pur senza 
loro noi t i stringiamo, ci colleglliamo a fin» principalmente di 
potoili più pr»sto, e con agevole/»» maggiore laccone e abbiac

«i 

ciare al banchetto sacro della conquistata nazionali 
Lo spinto che aveva fatto bramare che si «oipemless» la fetta, 

come venne sospesa in Toscana, fu pur quello e ho U foce lira 
raire come ìoligiosa • li Marna Nf' può dirsi de' Lombardi come 
nel proemio della Lega, die a que la festa ci «Irintjiamn, ri rei/ 
Iriflitamn seira di tota, poiché pei loio saran Imlsomo le parole 
dilette ni Piemontesi , e noi tutti accompagnando cm voti itu 
avviasi a voi, o Itatelti subalpini , e empiremo da patte nostra 
opto a. pietosa, confortando gli ospiti afflitti e venerandi Bene 
delti noi (ulti dalla Stintila del veggenU Pio IX, dimani, o fra 
ti ' l i sub il, mi, o sul P i v 1 Tid ' i i ul feritolo tulli tulli 
ei riuniremo in un cuore, nell'ora delii preginola, pei la pine, 
pei la grandezzi d'Italia, pei quella del gloriosissimo ( m i o VI 
beilo che tanto l 'ami, destinalo dalla Provvidenze ni esserne il 
primo sostegno 

GENOVA 26 febbiaio — Quest'oggi si aspettava da Tonno i,i 
legge sulla Guardia nazionale   Slamane e giunto il nipote 
da Cagliari con molti gesuiti — bono questi stati tacciati da 
quella eilti dal popolo furente Lo porto eie'Imo comeiiO ven 
nero abbru t i a t e , e per evitare maggiori disgrazie questi Inn m 
soggetti preselo il parlilo d imbaie arsi pei qui I noi e he ìhhiam 
tanto gridatici conilo lo io , erro die ol i ci i foizii i m e n i l i 
Nel gabinetto di Pelhis , ove si disti duns e il filitele ¥ timi 
lite , e ove si segnano i bastimi nil epu giunti ci ei i stililo sulla 
pielia » Da Caghiti nriv.i un pauhet tu a nipote regio i mi gì 
sititi nlli (disegna di (malto In Ciglnri, tutti i iiltadini senza 
distinzione Iinno pitturile alla notte — D a Ultimi linoni nulla 
di nuovo  L a Snida e Intinta nelle sue pinne pulist i I a cil 
t ultlla eli Messina epiisi stilante Hata e peni senipie in potei.' 
de' regti Due nula uomini (mano da Napoli tp idib i Messii i 
iij niitorz» tgh a seduti Pan e he i mniistn malese e batirnop 
a Napoli i su no on i d a n n i t i » pei combinai le mleirze ita 
Napoli e '■HI dia 

\KVAV \ utili , Ul /ebttiaw l a S n / t c ì a ladinlo icspiu al 
piovente, e il pul i to dm. n a t o l e si va •"mibuiimiiclu, la HUU tieni 
ma e lenta , ma tue tini ini La "svizziia gc smina non lonibalte 
pili l a foiza i la vita di questo piotilo M 1.11110 spelile men» 
pel I (sedizione annata die pei I incendio •.aiutali' linde s e na 
minala I Italia il dilettiti 10 s 01 cupa dalla 1111 la (11 gelili net 
della riscossione delle somme imposte ai e anioni libelli, 1 quali 
le pagano volmitien si» in denaio, sia ni titoli suib comunità 
idigios», 11 ,111 governi die ton la livellili hanno iinoiaggiat.t « 
sostenuta li più veitrognosa pule 111 epiesli nieiiioubile g u e i u 
di pi 1111 quo 

Le (tuppè el occii* azione, e bete he ne elle ano / / wwii it I (inoli 
sedicente moniti thitpte, sono state iidiilte a V 0 .) battaglioni, '2 
p u il Valise e il ietto pei 1 un ion i del <enti0 l a dieta e 
dunque aggioinatii I.110 alla pnniavi ia , nuovi deputali ci s.uan 
nominali, 11 s iiitijpiendeia lianqciillamente la levisuiiie del 
Palio taccia Dio the qucbla satin ipnstione ^i ìisolva lelicentente 
pei 1 antica patna della libeita 

Pei ma la confederazione ò liauquilla t»li Svizzen I n t u i i ! / 
zane di nuovo per bue un invincibile e santa alleanza vtin» 

1 e contro tutti Dio nietegga lu Sviz/eia, e renda a suoi gagliatdi 
, figli I eroismo che 1 misti 1 padn spiegai0110 a Sciuparli, a Men 
I gallon, a Malignano, a M01.1t 

L Italia occupa qui I attenzione di tutti, della Svizzera ditta 
I na slessa idiisa congiiiiigi la Si 17/11,1 ali Italia, la eausfl del 

I I indipendenza e della Illicit» l 'eio tulli esultarono del Inolilo 
del popolo napolitano e dell annullabile dimezza de Siuliani 
l a tutta fondamentale eli (jiipsto (a l lo Albeilo , di cui oggidì 
s indovina 1 enigmatico contegno pi mutuo, ha messo il colmo 
ali entusiasmo II gndo di l'iti» 1! ie Carlo Uberto' ha fatto il 
giro della Svizzera da ( n m v i a a Scialili»,! l uo ih i di gioii e 
simpatia coiseio sui munti 0 pei lo valli e lunghesso 1 Ughi V 
Uisilca, a \ and 111 lutti 1 contorni della lingua frane fse, non si 
canta più aldo die la Sabotatila siili ana della Matmjhrie L E I 
vcvid e I Italia 0gg11n.11 congiunte IÌA comuni oilorcssi sono 11 
II inai la uno soielle 

M11 ANO M B H » H » V H H M B B H B M B B » S H H H H B S S M H B B 

NOTIZIE 
1OHINO 

fi voce univeisale che sia per diiaindisi sotto lo ai/ni un 
nnovo contingente Si desidera e ei aspetta di giorno in giorno, 
quasi diremmo A oia 111 cua il regolamento della guardia nazionalel 

■—11 Nestore del loro torinese moveva un segno di riveiente 
afletto dai suoi confiatelb, ora egli dilige ad essi queste pa

I io le , die noi con piacere pubblichiamo nel nostro giornale 
l u c i Ceni A AI Fimo IOBIM'SI 

( /nariMimt ed aniainstmi (olleghi 
1 l a ( d e b u t a del loro tonnese ella e univeisalmento aminuala 

sia per la sua sapienza, sia per la sua onesta , sia pei I indi 
pendenza in 1111 ssppe con lerma costanza mantenersi, libero 
sempre, esso non tu min servo che della legge Più di ojm al

. tro ceto sociale, il toio lonnese fu plaudente allo statuto del 
l'augusto Carlo Vlbeito, pciehe più d'ogni altro icto, pei indole 
propr ia , ntonoseei ne dovette le Faustissime conseguenze \ i 
seppe ravvisale come esso contenga le basi della conciliazioni) 
eltll'inipiestiittilnle sovianita del popolo 1 on quella del principe, 
come ne abbia crealo un solo indissolubile eli monto, come da 
ciò derivi la vola liboita civile , scevra da ogni licenza, quale 
si conviene alla dignità dell' uomo 

Ld il gonfalone , estrmsee 0 segno d' applauso allo statuto , il 
loro tonnese si compiacque depositare presso di me conio anziano 
del Uno istosso e come dei più sinceri adoratoli dell' accennata 
liberta 

Si, amatissimi colleglli, 10 sapio conserviilo quel seguo, non 
tanto (tei ciò a cui mira, quanto quale pieziosissimo pegno del

l'amicizia di cui sempio mi onoiaste, e per 1» quale sincera ri 
conoscenza jiubblnaniente vi pioteslo (naditela, ve ne piego, 
quale apontin»» esie dal imo intenerito t i « i e 
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4 
— Gin abbiamo annunzialo ni questo giornale il notevole in

cendio scoppiato nella nodo del DO gennaio a Pineiolu, il quale 
poco mancò non nehicosso in cenere un intiero quaidero di 
quella cidh, abbiamo pure accennato come la calila cittadina, 
il municipio, la sot iota del e asino e del teatio, il generoso pre
sidio di cavallona, gaieggias'ero tulli eli zelo pei odorile o pro
curare ogni soda di soccoisom danneggiati, massime di nstretta 
fortuna 

Fra le persone che inolio sollciseio in questa doloiosa cala-
sliofe si notava hi damigella Brogialdi Milanese, distintiti e d a m -
mirata maestra di quell'asili! infantilo, la qu.il 'voghila in mozzo 
allo fiamme, ebbe appena il tempo di fungire e fu salva quasi 
per miracolo, pcidendo ogni suo etlelto, mentii li buona donna 
presso la* quale abi t ini , l iminola vittima delle tumulo 

Siamo ai eoi lati che hi piowida aiiimiiiisli azione ha già pen
sato al modo di degnamente gì,infinito la benemerita maestra, 
senza danno del pio istituto, site omo pine siamo lieti di annun
ziare che S M volle anche toiicorieie in quesla pietosa opeia 
con una largizione sulla propini (assetta 

CR0I\AC\ POLITICA. 
ITAMA 

STATI SAHDI — Il pacchetto a vipmo il Lombardo, giunto 
questa mattina in questo po i tn , pioveniente da Napoli e Civi
tavecchia , annunzia , che dalla pinna citta ciano pallili 'inula 
uomini per rompono le cose ni Messina, Invaginila tuttavia j 
dall ' insurrezione, d ie in Cin lavouhia si attendeva da un mo-
menlo all'altro la pubbluazione della ( osliluzione Pontihciu , d ie 
si diceva molto libeialo J Guzzi Ita ili Genina) 

STATI PONITI'1CII — «onici Saldiate seta, 19, il popolo Bei 
maini festeggiò, cantando pei le vie in (mimala schiena , la eo-
stitu/iono di 'toscana Con loieie e bandieie t i i iolon, louiane e 
toscane, o ton quello listilo voci, che alte e concoidi escono uggì 
da ogni libeio pollo italiano si icco al palazzo di l'iienzo pie-
ceduto dal niusualc ioni ci lo di laiabinien 11 (a i Pandollìin 
lappi esentante della (oite tosi imi, si l u e alla losgia e pai lo 

— Domenica lutti i battaglioni civici, oidinali in SII legioni, 
s'avviaiono dai loio qiiaitien alla piazzi del l a t i t ano Ouivi 
bene schierali eseguitomi con lodata ptmzia p.iiciihi movimenti 
di battaglia, e bello e pittinoseli eia a vedeie il losseggiaie dei 
< Intimati olmi e il Imitai delle anni Lo stalo maggio!e con 
ricchi gneininieiiti cavale iva in modo eli m i s t a pei mozzo alle 
logioni Malgrado il cielo ugniti e piovoso , la piazza e le vie 
erano fiancheggiato da migliaia eh spellatoli Dalla piazza cnt i i 
lono nel gian coitile eli lielvedeie, ove nel 1821, anno che la 
tostituzione di Napoli, alioia tronca in lune, i ammonia si si luc
rarono ventimila \ustrmci Oh iomc langiaiono per le Italia 
mia tempi e timon 11 Santo Padie , tenne appaile siili atlnb-
bata loggia, fu salutato col potente glutei di l 'uà Pio IX, e gì' 
elmi e i bonetti fuiono posti ad un moto sulla eletta punta dille 
baionolle Nacque un cupo silenzio, e S S , dopo brevi e amo 
rose paiole, compaiti alla sottoposta milizia la sua patema be
nedizione (( unti mpot aneti ; 

— lloma , 'li ftbbiaio Si sia disponendo la pai lenza dalla 
capitalo di alcuni battaglioni veiso le fi cintici e dello Stato 
e verso vani punti più centi ab, come Bologna, Poi li, Pesalo e 
Fuligno, ove si riunii ebbe pino una pai te dilla ti lippa stan
ziata a Benevento e di quella spaisi in aide paid inolio impoi 
lauti dello Stato \ i r i a poi .qicito in dolci minati luoghi un vo
lontà! io annoiamento per la sistemazione delle truppe pò ìtiheic 
Cosi si palla di lifetime amminisliativi e militali al ministeio 
de l l ' a lmi Sptranza 

— /intona, 22 fibbtaw In quesla mane h„ appi odalo nel no 
stro porto il vapoie da guena inglese Spit/uc Dopo la prcmiul 
gazione della costituzione in Napoli e Piemonte , Ioni Palmei 
ston ha dalo ordine ali aminiiaglio su A\ illiam Pai lui di spe
dire una parte della sua squadia ncll Adi latito , ed a tale ef
fetto tre vascelli di linea tra i quali il Bollerofonte ion a boido 
truppi da sbarco si sono duetti a Cordi ed ivi sono .unoi iti 
Lo bpitfite ha online di andai o a (Joio e pi esentai si sulle hoc 
che del Po, o spingete una inibaitazione Imo a l e i i . ua , union 
landò il limile \Il Piano 

DtjE SICILIE — Xupoh 2J fibbiaio l e cose di Sicilia pio-
mettono un vicino scioglimento L'ambasciatole di 1 lancia e Loid 
Minto devono pai tu e quest'oggi, a quanto vien de t to , pei Pa
lermo sul vapore del I to , 11 Tannati Tutto e quieto in Sicilia 
e si sta in osservazione (Comete Mete) 

— Per le cantonate della u l ta da pin gioì ni si legge un avviso 
che invita i (illudili a sottostiiveio una ptttzione al Governo, 
riguardante la leggo ciottolale Noi non vediamo ma obbietta 
inaggioie di questo , al quale velame nte sou volli con agitazione 
gì alidissima i pensieri o lo paiole di lutti 

— Dicesi che questa mattini ì messinesi m giandissimo nu-
meio , e fomiti molto bene di cannoni assaltino la cittadella 

Jl Fempo) 
— Paiamo Ieri e qui giunto da Malta I ,immiia„lio ingleso 

con lie vascelli , due dei quid a de ponti e mezzo, un vapoie 
ed un piccolo legno a vela \ l t io vascello era già puma airivato 
ed alti! quatlia si attendono Si attende oggi Ioni Minto inc.i-
ncato dal Be di accomodalo le cose ed Sicilia d'accoido col go
verno provvisono di Palei ino (Liga Italiana) 

PARMA 17 pbbtato — l e u si cono d indagalo il motivo della 
pi esente chiamata degli ambiac i , o si e saputo che I odiato conte 
Zillen, sostituito dall esie iato Bonibollts a lai le veci dell adulato 
eonte Giiolamo Camelli nosdo podestà , assiemo il duca che i 
cittadini volevano iiibaigh i denau del pubblico tesolo Imma
ginatevi linai tei loio av ia piovalo il Piiucipe dio n'e tanto in 
bisogno' ([noi podi! (litichili die M sono dov ili pi osculi ali a l
i n o dei 91)0 austuai i si sono sentiti sii ingoi e il tuoie dalla pioli , 
o se non fosseio stati lodi sdii oppiessoi i, tutti saiebbeisi piestati 
a n s to i a ih , tanto eia il Imo stalo ili abbattimento Ola senza 
punto esagerare, 300 deuos tu con glossi bastoni aviebbeio po
tuto fai retiocedcie quella massa di 900 uomini annali , tbo 

tu t t i , iodi nei piedi e spossati dalla marcia forzata , eccitavano 
compassione {Ri\iita di Faenze) 

— Alenili parmigiani, desiderosi di assistere alla festa the 
per la Costituzione Totcana si farebbe in Bologna, messisi in 
viaggio por colh , tono stati fermati a Modena e i espilili Yei-
gognosu vessazione die m e l a la pania (Fittine») 

— Anche Parma ha dato quattio dimostrazioni solenni l 'ima ! 
successiva all'altra per la Costituzione Piemontese e Napoletana, 
e por mostrare ch'essa pine aldo dello slesso foivene degli alili 
popoli d'Italia, e d ie sa es eie coiaggiosa e concoide 

'Cotture Lu 
— A Piacenza dodici studenti sono stati esclusi dalle scuole 

eli legge pei manifestazioni alla buona causa , ma oia le scuoio 
del corso legale sono chiuse, perche il nmancnto delli srolaresia 
si riliuta di continuare ad assistete alle lezioni senza gli altri 
compagni Ammoniti dal Magistrato degli studi di non imitalo 
i piiimigiani , hanno accollo l'ammonizione a fischialo , rispon
dendo che non vi sono più patmigiani ne piacentini, essendo 
tulli fi nielli 

—11 tonte Zillen ha mandali d'alloggio V00 ungheiesi ai fiali di 
S Giovanni, e gli aldi >00 in aldo lonveillo, non distiiibanclo 
i Gesuiti, i quali in iiumeio di soli 20 abitino un locale si v iste 
da contende 3000 soldati 11 Zillou e assai zelante nell 'oppi! 
mere i frati die non suini gesuiti , e non simpatizzano eoi m-
giadosi padu 

— Veniamo assicurati che il tolonello Sales, detto il sicano 
dei pauuigimii, sarà destinato di guarnigione a Beggm 

(/ imita di Fncnzij 
MODI \ V — 11 Dina ha mandato una (mola re in termini 

polentoni o seven ai MIOI ciambellani, in cui si pi esente ad essi 
il su vigni di Coite chi vuol dispensacene lo ehiegga , ehi non 
(aia scingici saia cassato dal novelli dei ciambellani Allo leste 
della (cute nun si vedono quasi alilo d ie ansi t i , tu , disdetti a 
ballale ton ti desi he , pei mancanza di chi li voglia alla mano 
una figlia del podestà di Modena, d ie oso ballare con un di 
Ioni , lu (minata , al suo udii no a casa , dal popolo , o piuttosto 
da dit eia alli ( a n t e , issendo ota tarda di notte 

— Il funei.ile del vescovo di Modena fu applicalo dalla popò 
[aziono, che vi ione ni sa in folla, alle vittimi' lombaiclo e siti 
liane appositi inviti ciano stati affissi ai muri , e spaisi nella 
chiesa, molti v inteivcnneio conVravallo o glie Incoltili 

— Ln capitano ungali se diceva non e gnau in Modena, che 
la Lombardia non e italiana , peiche tu invasa dai longobardi , 
die Milano non ebbe mai prim ipi nazionali , e the i lombaidi 
saiebbeio stili li l i t i , so solium bxiialtuu I p u n s e paiole non 
li avessi ;II tentali (olle loio . inanimilo innovazioni , d ie pei 
aldo se ne saiebbeio .unti l i quando il papa da non molto a 
icbhe (uggito a polsi in salvo nella foltezza eli F o n a l a 1 " 

ltisista ili Faenze 
HIGNO LOMBARDO U N I IO — Milano T /ibbiaw Qui 

si lavina intlelessaniente a foililicue il castello Vis i tanno una 
ventina di mizzi lune, ton aide opeie di milieu conio 

\ e n u o pure (atta una visita a tutti i campanili tanto della 
citta che del conta lo , e quelli aventi due enti ile ne tIlludevano 
una , e ne pollavano via li ch iave , lasciando Pa l l i a sotto la 
usponsalulil i ile'p.uiochi (attigqw 

STATI ESTERI 
l 'BVN(IA — PaiKji luigi 1 iltppo e pallidi dalle lut leues 

last uindo alla dui hessa il Oileans 1 abditazioiie a livore del (ond 
di Piiugi l a dm bossi d O i l e i n s si ioni a piedi <ol (onte di 
l 'augi, (d il duca di Chill ies alla t lincia dei deputali ' ciano 
finse 300 v, ove I abebeazione venne annunziata, ed accolli da 
lo gliela di evviva Luigi ! ilippo II, evviva la leggente 

Alcuni deputali della sini 'tia p in i de Laiochc-atquolcm e 
Genomic esclainaioiio mi non miti ti dnitto di (io pioi lain,ne 
mollo voci dallo liibune ' tioppo tanti 11 ig Cu niieux sale 
alla tubiina pei <loml,ndaio un governo piowisono Banot coni-
balte la pioposta In questo, la s ila e invasa d i una moltitudine 
.limala soualtutto eli pistole, li quale piecipitando ton minai 
uose impeto abbassa lo .unii appuntandole iitiilio dei deputali 
E duratilo (mesto tumulto salgono succrs-ivamento alla tribuna 
Lcdiu Bollili e de Lamaitme d m dindi) pili essi un gov omo 
provvisono (1 piestdente fielit camcri lascia lo stallo e gli sue 
cede Dupont de I Line il gov i m o piowisono e pioelanialo 

Questo saicbbe il ministeio doll i nuova lepubblica fumose 
Dupont do l 'I lire, picsidenlo — Lamailine, aliali esteit — 

Cremieux, giustizia — Lediu-Bollin, intorni — Bedaii, gueua 
— Aiago, marina — M a n e , comnieitio — d a i mei Pages, maire 
di P.iugi — Lameiucicre, comandante la gii nella nazionale 

VUSlRlt . — La situazione doli Vuslua in Italia si fa cosi 
( l i d i a , che nialgiado le piotaste più o meno officiali eli questa 
potenza, c'è a temeie ch'essa coitili tosto o laidi ptetesti d lu
tei vento aiutato 

Se ne giudichi dai seguenti esimiti di diveisc lettelo di A lenna 
» Il conte Colloiedo e eli litania dalla «uà missione da Pa-

ngi Si due che i risultali della eonfeienza, che ebbe luogo in 
quella capitale, siano di natili a usolula cosi, che si possano 
aspettare alla piassimo piimaveia soni avvenimenti 

• Le d e potenze dil noi ti, piciid"iido in tousideraziono lo 
stato delle cose ve lamento inquietante in Italia, hanno stipulato 
fra Ioni eli .mestale di comune accordo il movimonto, nel caso 
in cui l'Ali tua non potesse più i esistei e 

• In una paiola, bisogna ton,ideiate questo eonccito quii t u t 
tala d alleanza oflensiva e difensiva, che poi molte all'Vuslua 
d'ulti api endei e nella Lombaidia le più e nei glebe misiiio Si 
due altiesi die I ì u s l n a , non potendo leneie indefinitamente 
un annata sul piede di guena ni Italia, uede di aveieic1 diritto 
ih esigue dai gmettu italiani guaientiqie, che le pernietteunno 
eli assumale la politila d i olla tieno m ugual lo al regno lami
nai do- \ eneto 

Del iimaneiite, se 1 Vustuu mliiipiende una campagna in 
Italia, le opciazioni non sai anno duello dal maieseiallo Ita-
tlctzki 

— 11 tonte H.indagg, picsidinle dol consiglio .muto di giienii, 
saiohhe tosi guveini nte ammalato che i mieliti l'avrebboio dillo 
per spedilo, o si designeiobbe già pei sostitunlo l'aiciduca «Vi
nello Le (enma 

NOTIZIE DEL MAT IT1VO 
Mancano tulli i Giornali di Parigi 

NIZZA 2 fibbiato II Pi ineipe di Monneo giunse questa nodo 
nella uosiiu itila proveniente da Mondino, e ne nparti ininu 
diatamente .ili > volta di P iugi «Echo de» Alpe» mautt; 

FBANCLV — Lume, Sb jibbtaio I seguenti pioclami vennero 
affissi slamane 

Ioli abitanti di Lione 
Cittadini1 

La repubblica e pioclamata 
1 pi incipit di liberta e d'eguaglianza che furono il voto della 

Fiancnt per si lungo tempo e fia tante lotte e pencoli , soiw 
prosso alfine a diventare un fatto per essi 

I poteii locali costituiti in piowisono dalla spontanea conti 
donza del popolo, s'occupano eon archile' e con zelo a piesei 
vaie la pace pubblioa ed oidinaie 1 amministtazione della (itti 

| Cittadini i 
Questi poteri non ilei ivano die da voi o pei voi 
( ompiendann (olmo che coi voli e < olio opeie affietlaiono il 

loro legime , coiiipieiiduiio che a loro sta il difendette conilo i 
' pencoli the passano niinacc larici 

L onoie di noi lutti e impegnata a salvate questo regime dalle 
! actuse lanciategli condo da' suoi neiiitti 
| Pioviamo the I'online' può concihaisi colla liberta 
1 lutti i buoni i iltadmi adunque ioni orinilo a sostenerlo cui 

loio zelo e e olla loro cinigia 
II municipio sta occupandosi ad ordinale la giiaulia nazionale 

su.ia basi si l indamente popolane 
Il minili quo pi cinici a sen/ i ulaiilo le altre misuie d'uigcnu 

die neInedc lo stalo delle cose 
libala' I gitaghttnza ' Fi alt llanzu ' 

Lione, Palazzo di citta, 20 lebbi.ui) 1818 
j II Minte p iowisono I t-I'ooisi 
1 Cittadini ' 

In nonio dilla pubblica li inepiilliia, il Comitato piemina™ 
lappi esentanti la Kepubbliea invili ludi i cittadini ad oidui tisi 
in pumi empi di guaidia nazionale, in attesa della sua delui 
(iva animazione, pi i cui si LiMun (olla piti gratulo attivila 

Lione, *20 febbiaio 
Pei il Comitato LA-I ' IHUSI 

Ceco n'cuiii p.ulicolaii degli eventi the sue cessero a P.uipi 
il 'i'i 

lutto il mattino l ' insunoziane ociupo i quartioii Sunt Dein 
Saint-M.utiii, e del Timpio 

Vleuin colpi si sp.uaioiio dagli tnsoid contto la municipale t 
contro la titippa nella via del Iempio 

lutti gli omnibus e le e.uioz o clic passai ano in v i a S Denis 
dalle II d d mattino alle i liiiono allettato ed impiegate a fu 
bame ie in via della Fidelik, cà m via Neuve-Saint-Jean Noni 
erano pei sino d e stivi aposte in via della Fidiìilt, di cui fu in 
parte levato il soldato 1 legnami da distinzione tolti da un fall 
bucato che slavasi ivi presso elcvalido, scivirono allo stesso line 

Si stava intaniti alle pre«e di iumente in via Bourg-r \bbe i 
I sulla piazza del Canti Una bai nera se ra costruita quiv iene l l i 

via (rieui'l.il, dove la tiuppa ebbe la peggio 
Si tento d'appiccate il fuoco alla pug-ono San Lazzaio, dopa 

atei disaimata la guaulia di questa piigione, di tui gli insorli 
avevano già occupato uno dei cortili interni Bespuid si rei* 
lono in via Saint-Mai tin, dovo ebbeia luogo gravi conflitti 

Ln alda massa d insoi t i elevava una barriera al passaggio diI 
Saumon, via Montoigiieil, levando il selciato e tiiando sui sol 
dati Ivi la mischia duio due o l e , e molti fuiono i morti ed i 
lenti dall'una e dall'aldo parte 

Nella via di Cleij un capo battaglione del 3V> lu inciso e 
lenti molti udi/iali e soldati 

Nel qu.nbeie del Mai.us, via V icille-du-1 empio, dell'Lusilu 
d te e via Nenie Saint-I'uiicois duro la fucilala da un'ora alle 
lie da la tiuppa e gì uisoiti, ne cessò che pei una s ta tua (li 
uitigheria (alla dalla tiuppa veiso le aie 3 

i Dallo a l t e alle otto di sera una massa sbottala dalla via Suini 
Dnai ìriuppe sulla piazza del Castelletto gudando Alla pie/,1 
tuta' alla piefitttita' GÌ'insorti gettaione allora verso il ponti 

j del Cambio, ina ne (inolio lespinli dalla t iuppa, che giunse a 
dispciderli 

Una mischia non picveduta s acceso V I I » le nove ore d i s i l i 
davanti il palazzo del ministeio degli csleu Le conseguenze-
fuiono tenibili Ne daiemo i paittcolaii più laidi 

Lione IB ftbbtaio 6 me di seta 
Paugi va a fuoco ed a sangue 

i ( n pallilo pioniulgo la ìepi ibbia , un altro si batte pei li 
teggenza1 

1 ione i stala meno agitata di quello che i icpt'bblitani aviti) 
beni voluto, fiattanto noi siamo lungi d'esseie sicuri, il popoli) 
ha già manomesso (oment i , o pei una mala intelligenza, on 
si balle nel palazzo di citta 

Le d u p p e , sotto il (ornando di un geneiale elio e piemontesi 
si tengono riunite e sehitiatc a Peiache Con un pioelama s in 
vdano alla calma, e a iesta.e sopiattulto sotto i loro vessilli 

ULTIMI; NOTIZIE 

7b*»io oie II antimeridiane 
Da ito eoi noto giunto slanotlo abbiamo che Luigi 

Filipno e ha famiglia icalo iiu«cnono a mellor&i jn salvo 
ì fuggendosi m Inghiltena 

— Pei sona giunta di Parigi reta la piomulgaziom-
del Pnncipp di Joinville a leggente con molto ìestn 
/ioni, e la nomina di Ihieis e Od il Ion Banot a ministri 

L O K C N / O \ A L E I U O Ihtittore Gtienle 

COI TIFI DEI fllATEIII CASJFABI, 
Iipogiah l d i t o n , via di Doiagrossa, nula 'i'ì 
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